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Seminavll  bonum  semen  in  agro 
suo  et  fructum  affert. 

S.  MATT..  13.  44. 


Al  funereo  apparato  di  questo  Tempio  a gra- 
maglia  vestito  — Alla  pallida  luce  di  queste  fu- 
nebri faci  — Alla  vista  di  tanti  volti  atteggiati 
a dolore,  e bagnati  di  pianto  — Al  lento  e ile- 
bile  rintocco  de^  sacri  bronzi  — Al  lugubre  can- 
to, ed  alle  meste  e sospirose  armonie  che  l’ ac- 
compagnano — All’  imponente  aspetto  del  vene- 
rato nostro  Pastore,  che  di  mezzo  al  Suo  sacro 
Senato,  e ai  pietosi  Leviti,  solennemente  pontifi- 
ca il  Sacrificio  di  espiazione  — Nel  contemplar 
finalmente  questo  Monumento  di  lutto  e di  affet- 
to, il  qual  mi  rammenta  la  fredda  esanime  spo- 
glia di  un’amato  compagno,  di  un’amico  caris- 
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rissimo;  le  lagrime  mi  sgorgai!  dirolle  dagli  oc- 
chi; i sospiri  prorompono  violenti  dal  cuore;  e 
fanno  prova  impedirmi  la  voce,  dacché  il  silen- 
zio fu  sempre  la  più  propria  eloquenza  di  un 
gran  dolore. 

E (juasi  che  tulio  questo  non  basii  a pro- 
fonda agitazione  dell’  animo  mio;  un  ben  giu- 
sto e lolle  senlimento  di  timore  si  aggiunge. 
Imperocché,  per  improvviso  manco  di  altro  de- 
signalo dicitore,  sollecitato  io  da  vari  autorevoli 
Amici  a non  permettere  che  fosse  disdetta  l’ an- 
nunziata ed  attesa  cerimonia,  ho  dovuto  assu- 
mere r impegno  di  ragionarvi  in  questo  momen- 
to, senza  poter  fare  che  fuggevol  tesoro  di  me- 
no ancor  che  due  giorni. 

Ragione  altresì  di  timore  mi  é il  subbietlo 
stesso,  che  é il  ricordare  in  benedizione  la  ca- 
ra memoria  del  Proposto  Ferdinando  Abbate 
Angelici. 

Congiunto  a me  per  quella  amicizia  cui  la 
carità  di  Gesù  Cristo  lega  e santifica:  Amico 
sincero,  il  quale  Ambrogio  chiamare])he  un  sol- 
lievo di  questa  vita:  Amico  venerando,  che  se- 
condo l’  estimazione  dell’  Ecclesiastico  mi  valse 
mai  sempre  un  tesoro:  Che  mi  fu  compagno  gui- 
da maestro  in  tante  apostoliche  fatiche,  temer 
debbo  die  udendolo  da  me  encomiare;  non  for- 
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se  abbiate  a giudicare  erronei  i miei  giudizj,  esa- 
gerate le  mie  parole  — Per  1’  opposto  la  co- 
noscenza intima  che  fin  da  miei  più  verdi  an- 
ni io  mi  ebbi  del  compianto  carissimo  Amico,  le 
comunicazioni  medesime  dell’  amicizia  per  lun- 
ghi lustri  non  mai  interrotta,  avendomi  fatto  co- 
noscere di  quell’  anima  veramente  grande  ogni 
più  raro  pregio,  ogni  più  nascosta  virtù,  deggio 
temere  altresì  che  io  stesso  lodandolo,  abbia  a 
preterire  alcune,  anzi  molte  delle  mollissime  do- 
ti sue,  e impoverirne  comechessia  la  grandezza. 

Perù  nel  richiamare  in  pensiero  (luanlo  può 
onorare  quella  cara  memoria,  mi  conforta  il  ri- 
llesso  che  voi  stessi,  i quali  tutti  conosceste  più 
0 meno  da  vicino  il  Proposto  Angelici,  e ne 
apprezzaste  mai  sempre  la  eminenza  delle  doli 
e del  raro  sapere,  francherete  il  mio  dire  da 
ogni  taccia  di  esagerato  — D’ altronde  il  Luo- 
go santo  ove  vi  parlo,  il  sacro  Rito  che  si  so- 
spende per  dar  luogo  al  mìo  favellare:  i gravi 
pensieri  che  ispira  la  morte  senq)ie  precoce  per 
una  vita  cotanto  illustre;  e ciò  che  più  monta, 
il  carattere  onde,  avvegnaché  senza  merito,  so- 
no io  rivestito,  debbono  fare  accogliere  sicco- 
me legittima  espressione  della  verità  ogni  detto 
che  esca  dal  labbro  del  Ministro  di  Dio. 

Lo  eterno  Signore,  che  nei  suoi  sempre  ini- 
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perscrutabili  giudizj  dispensa  dove,  quando,  e 
come  a Lui  piace  i doni  suoi,  e lo  eletto  seme 
delle  sue  grazie  divine,  trovò  nel  nostro  Ferdi- 
nando quel  fertile  terreno  che  sa  rendere  il  ses- 
sagesimo il  centuplo  frutto,  e pero  meraviglio- 
samente ve  ne  profuse  sopra  la  vera  abbondan- 
za. Nè  restò  deluso  nella  libera  corrispondenza 
di  lui,  che  tradìcar  seppe,  e a sì  ricca  usura 
condurre  i ricevuti  talenti  da  splendere  come 
face  vivissima  sul  monte  santo  di  Sion:  e mi- 
nistrare a’ figli  della  Cattolica  Chiesa  ristoro,  nu- 
trimento, salute:  Seminavit  bonum  semen  in 
agro  suo  ...  et  fructum  affert. 

Sì,  0 Signori,  ed  eccovi  delineato  l’assunto  del 
mio  necrologico  favellare  dell’  inclito  Levita,  del 
distinto  ornamento  della  Chiesa  Matelicese  e Ca- 
merte, dell’  Abbate  di  S.  Teresa  in  S.  Antonio 
Abbate,  del  Proposto  di  Pioraco  = L’  Angelici 
el)be  doni  ammirabili  = Coltivali  mirabilmen- 
te li  traflìcò  = E n’  ebbe  mirabile  il  frutto  = 

Ebbe  doni  ammirabili  da  Dio  nelle  potenze 
delL  anima,  nel  formato  del  corpo:  mirabilmente 
li  coltivò  e trafficò  non  risparmiando  studio  e 
fatica:  E mirabil  fruito  ne  colse  a maggior  glo- 
ria di  Dio,  e dell’  altrui  e sua  propria  santifi- 
cazione — Solo  1’  eloquenza  dell’  Estinto  Ora- 
tore bastar  potrebbe  all’assunto.  Ma  voi  cortesi 
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compatirete  quanto  il  mio  povero  ingegno,  mes- 
so ancora  alle  strette  di  brevissimo  tempo,  po- 
trà presentarvi  ad  elogio  del  nostro  caro  defonlo. 

4.  » Ninno,  scriveva  1’  Apostolo  ai  Corinti,  niu- 
» no  può  dire  Signore  Gesù  se  non  per  Ispi- 
» rito  Santo.  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni, 
» ma  un  medesimo  Spirito:  vi  sono  distinzioni 
» di  ministeri,  ma  il  medesimo  Signore:  E vi 
» sono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo  stesso 
» Dio  è quegli  che  fa  in  tutti  tutte  le  cose.  A 
» ciascuno  poi  è dato  la  manifestazione  dello 
» Spirito  per  utilità  della  Chiesa.  E proseguiva, 
» all’  uno  è dato  il  linguaggio  della  sapienza, 
» all’  altro  poi  quello  della  scienza:  Ad  uno  la 
» fede,  all’altro  il  dono  delle  guarigioni:  A chi 
» 1’  oprar  prodigi,  a chi  la  profezia:  A chi  la 
» discrezione  degli  spirili,  a chi  ogni  genere  di 
» lingue:  A chi  T interpretazione  delle  favelle, 
» ma  sempre  pel  medesimo  Spirito  » 

E in  Ferdinando?  ....  Ah!  in  questa  hell’a- 
nima  fu  veramente  mirabile,  e a piena  misura  vi 
trasl’use  i suoi  doni  Ditfatto  non  chiarezza  di 
Patria,  non  splendore  di  antenati,  non  gloriose 
imprese  di  avi  si  vede  innanzi  a incitamento  o 
modello,  onde  aprirsi  la  via  a celebrità  a glo- 
ria ad  eroismo;  ma  in  quella  vece  bassezza  di 
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patria  e di  fortuna,  lo  che  fiacca  generalmente 
gli  animi,  gli  avvilisce,  snervando  la  naturale 
attività  dello  spirilo  — ■ E di  vero  pare  che  nulla 
aspettar  si  possa  (f  illustre  e di  preclaro  da  chi 
cacciato  dalla  sorte  in  umile  abituro  nuli’  altro 
ha  di  ricordo  sin  dalle  fasce  che  Tesser  nato  a 
procacciarsi  il  vitto  col  solo  sudor  della  fronte. 
E quantunque  a smeràire  sitfalte  prevenzioni  non 
manchino  al  mondo  esempi  luminosi  di  uomini 
preclarissimi  usciti,  dirò  così,  dal  fango  e dalla 
polvere,  tuttavia  sitfatle  prevenzioni  sono  così  ra- 
dicate negli  uomini  che  infmo  gli  Ebrei,  tutto- 
ché ammiratori  della  virtù  e della  sapienza  del 
Cristo,  non  sapeano  persuadersene  per  avere  Egli 
sortito  i natali  da  ISazzarette  piccola  e negletta 
Terra  della  Giudea,  ed  essere  uscito  dalla  bot- 
tega di  un  povero  artigiano  =* 

La  llelìgioue  ha  sgombrato  tante  dense  cali- 
gini. Nò,  viva  Dio,  che  non  sono  solo  i super- 
bi palagi,  le  auguste  sale,  le  dorate  stanze,  nè 
il  chiaro  sangue,  nè  le  famose  università,  nè  le 
gi  andiose  e colte  metropoli  o altrettali  istromen- 
li  di  vanità  che  ispirino  i petti  umani  ad  ope- 
rar cose  grandi.  La  sola  grazia  che  Iddio  infon- 
de cui  piace,  questa  basta  anche  nei  semplici  e 
ignobili  petti  a infondervi  zelo,  valore,  per  poi 
levarsi  a singolarissima  gloria.  E tanto  lumino- 
samente verificossi  nel  nostro  Estinto. 


Nato  egli  da  parenti  di  ben  mediocre  fortu- 
na in  Esanatolia,  patria  è vero  anche  di  recen- 
ti cospicui  Prelati,  uno  passato  già  al  riposo  dei 
giusti,  r altro  tuttora  vivente;  ma  tuttavia  pic- 
cola c vulgare  Terra  limitrofa  a noi:  altra  edu- 
cazione non  si  ebbe  sin  da  teneri  anni  che  quel- 
la di  una  fede  viva,  di  una  pietà  soda,  di  una 
Religione  profonda  precipua  cura  dei  piissimi 
suoi  genitori,  essendo  tutto  lavoro  ed  opera  dei 
mirabili  doni  di  Dio  la  sua  ben  precoce  singo- 
lare svegliatezza  di  spirito. 

Dotato  di  vasto  intelletto,  di  profonda  penetra- 
zione, di  una  singolare  prontezza,  di  uno  slan- 
cio direi  quasi  poetico,  di  una  portentosa  memo- 
ria, tal  progresso  egli  fece  negli  studj  letterari 
e filosofici  nel  Seminario  Camerinese  da  dive- 
nire ben  tosto  la  compiacenza  e la  gioja  dei  pri- 
mi luminari  di  quella  così  colta  Città,  quali  era- 
no in  allora  il  P.  Fedeli,  Monsignor  Carsidoni, 
Monsignor  Turchi,  questo  Vescovo  poi  di  Città 
di  Castello,  V altro  di  Fano,  che  se  lo  ebbero  tut- 
ti carissimo,  ben  prevedendo,  se  tanto  rendeasi 
maraviglioso  da  giovinetto,  a quale  altezza  leva- 
to sarebbesi  nella  età  matura.  ...  Nè  fallirono 
nei  loro  presentimenti. 

Il  giovinetto  Ferdinando,  che  indeciso  e titu- 
bante trovavasi  sullo  stato  da  prendere  ad  assi- 
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curare  la  sua  clerna  salute,  per  tutto  dono  di 
Dio  ascolta  anelante,  e come  famelico  la  predi- 
cazione del  magnanimo  Apostolo  di  queste  con- 
trade, di  quel  santo  Missionario  del  preziosissi- 
mo Sangue,  il  Canonico  D.  Gaspare  Dei-Bufalo,  e 
qual  altro  Niccolo  da  Tolentino  si  arrende  pron- 
to alla  chiamata  di  Dio.  E a meglio  ponderare 
da  vero  prudente  la  difficoltà  dell’  impresa  rac- 
coltosi nel  Ritiro  di  Pievetorina  a spirituali  Eser- 
cizi sotto  la  direzione  di  quel  Venerabile,  e del 
nostro  zelantissimo  Missionario  il  Canonico  Don 
Adriano  Maria  Tarulli,  quale  un  dì  da  Manre- 
sa un’  Ignazio,  tale  1’  Angelici  usciva  dal  santo 
ritiro  tutto  infervorato  e deciso  a seguire  la  sua 
ecclesiastica  carriera,  a zelare  1’  onore  di  Dio, 
ed  addivenire  egli  stesso  un’  Apostolo  nella  vigna 
del  Signore  — E perciò  condottosi  nella  patria 
nostra,  altro  dono  singolarissimo  gli  elargiva 
1’  Eterno,  che  sostenutolo  col  suo  forte  braccio, 
e indirizzato  coi  celesti  suoi  lumi,  affidavalo  ad 
uno  dei  più  sublimi  Maestri  in  Divinità  che  esi- 
stessero allora.  Datosi  dilfatto  1’  Angelici  con  tut- 
ta alacrità  di  spirito,  e col  suo  profondo  criterio 
allo  studio  delle  scienze  Sacre  sotto  il  magistero 
della  vera  gloria  Matelicese  il  dottissimo  Padre 
Maestro  Filippo  Angelucci,  riuscì  a fare  così  va- 
sto tesoro  del  teologico  sapere  da  meritarsi,  ben- 
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che  assai  giovane  per  età,  da  èssere  fra  più 
aspiranti  prescelto  ad  Abbate  e Rettore  della  Par- 
rocchia di  S.  Antonio  Abb.  di  questa  Città,  la 
quale  Parrocchia  per  ben  tre  lustri  ei  ritenne 
pria  di  passare  per  altri  trent’  anni  alla  Prepo- 
situra di  Pioraco. 

Intanto  lo  studio  indefesso  dei  Classici,  dei 
SS.  Padri,  delle  Scritture  divine  era  come  il  suo 
pane  quotidiano:  nè  mai  sazio  di  approfondarsi 
nelle  bellezze,  nei  concetti,  nello  spirito  dell’  An- 
gelico Dottore,  di  S.  Girolamo,  e massime  del 
suo  prediletto  S.  Agostino  vi  consumava  gl’  in- 
tieri giorni  e le  notti  senza  stancarsi  giammai. 

Se  io  parlassi  ad  altro  Uditorio  dovrei  temere 
che  i mirabili  doni  che  io  annovero  trasfusi  da 
Dio  nel  nostro  Abb.  Proposto,  mentre  il  ritrag- 
gono Sacerdote  inclinato  agli  studi,  e disposto 
alle  più  elevate  dottrine,  insinuassero  negli  ani- 
mi degli  ascoltatori  un  colai  carattere  di  lui  qua- 
le di  uomo  segregrato  dalla  società,  lontano  da 
ogni  relazione  amichevole,  rozzo  e duro  come 
si  fanno  vedere  alcuni,  sebbene  dotti  e studiosi 
incliuevoli  alla  non  curanza  ed  al  disprezzo  di 
tutto  0 per  indole  propria,  0 per  affettata  imita- 
zione di  quei  greci  filosofi,  dei  quali  tante  stra- 
ne cose  udimmo  dalle  istorie  0 dalle  favole.  Ma 
voi  conosceste  tutti  il  nostro  D.  Ferdinando:  voi 
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nolaste  sempre  in  luì  indole  dolce  e piacevole, 
genio  svegliato  ed  allegro,  parlar  franco  ed  a- 
mico,  conversar  facile  e familiare,  dilettevolis- 
simo con  chicchessìa.  Le  civili  ed  oneste  socie- 
tà desideravano  esilararsi  della  sua  presenza.  In 
lui  i dotti  eran  lieti  trovare  un  compagno  pos- 
sessore di  molti  rami  di  scienza.  Tutti  ammi- 
ravano la  sua  istruzione,  i suoi  consigli,  e si 
rallegravano  de’  suoi  modi  sempre  vivaci,  sem- 
pre pronti,  sempre  cari  e cortesi. 

Ditfatto  se  l’ Angelici  si  riguardi  nello  esterio- 
re formato,  in  sua  gioventù  era  snello  sveltis- 
simo di  persona,  dì  piuttosto  alta  statura,  di  bella 
c graziosa  presenza,  che  mantenne  sino  agli 
ultimi  anni.  Ispirava  maestà  e compostezza  il 
suo  volto,  di  colore  sempre  vermiglio,  e gli  oc- 
chi gli  brillavano  in  fronte  con  guardatura  dolce 
vivissima  e penetrante,  sebbene  per  lungo  studio 
notturno  vedesse  poco  da  lungi.  Di  facile  elo- 
([uio,  di  speditissima  lingua,  la  sua  voce  era  ro- 
busta al  pari  della  persona,  sonora,  insinuante, 
e pronto  sempre  a muovere  quegli  alfelti,  e toc- 
car quelle  corde  del  cuore  che  fossero  di  suo 
talento. 

(>be  diro  poi  di  sua  memoria  pronta  sempre 
e tenace?  Era  (juesta  veramente  portentosa  e 
straordinaria!  Non  solo  dopo  letto  ti  dicea  tutto 
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per  singoli  capi  il  contenuto  di  un  libro;  ma  tale 
tei  ripetea  anche  dopo  volgere  di  anni.  Bastava 
udisse  0 leggesse  una  predica  per  poi  recitarla 
come  sua  dall’  alto  del  Pergamo  — Tali  erano, 
ma  solo  in  parte,  chè  tutti  sarebbe  malagevole 
annoverarli,  i doni  ammirabili  che  nello  spirito 
e nel  corpo  si  ebbe  da  Dio. 

2.  Che  sarebbe  poi  1’  averli  soltanto  senza 
corrispondervi  e trafficarli?  Sì,  1’  Angelici  vi  cor- 
rispose e mirabilmente  li  traffico  con  una  vita 
sempre  laboriosa,  sempre  infaticabile  a tuttoché 
tender  potesse  il  pensiero  di  perfezionare  il  pro- 
prio spirito,  e di  giovare  ad  altrui,  massime  nel 
ministero  santo  e sublime  della  predicazione  di- 
vina, in  cui  fu  sempre  indefesso  dagli  anni  i 
più  giovanili  sino  alla  morte.  E però  abborrente 
sempre  da  quella  profana  scienza  che  solo  gon- 
fia ed  acceca,  al  dir  dell’  Apostolo,  era  ben  per- 
suaso che  se  il  fondo  delle  esortazioni  e delle 
prediche  non  è tratto  dai  divini  libri  non  si  par- 
lerà mai  al  popolo  cristiano  se  non  aridamente 
c da  puro  fdosofo:  e che  il  dire  di  un’  oratore 
sacro  comparir  potrà  fiorito  bello  purgalo,  anche 
ben  meditato;  ma  il  cuore  degli  uditori  non  ne 
resterà  punto  commosso  ad  onta  delle  sorprese 
e delle  soddisfazioni  dello  spirilo.  Era  ben  per- 
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suaso  che  1’  Oratore  sacro  per  cangiar  1’  uomo 
ìli  alti’  uomo  da  quel  che.  è,  deve  annimziare 
non  la  parola  dell’  uomo^  ma  quella  di  Dio.  Era 
insomma  da  S.  Girolamo  convintissimo  che  1’  e- 
loquio  deir  Oratore  di  Cristo  debba  essere  uni- 
to fuso  mescolato  col  linguaggio  divino,  il  qua- 
le a guisa  di  sale,  ond’  è condito  il  pasto  del- 
1’  uomo,  renda  divino  ancor  quello  = Ser- 
mo Presbyteri^  scripturarum  lectioni  condi- 
tus sit  = 

Animato  da  questo  vero  in  Novara,  in  Mode- 
na, in  Lucca,  in  Genova,  in  Firenze,  per  non 
dilungarmi  con  le  Città  quasi  tutte  del  Piceno, 
amministrò  la  divina  parola,  e spiego  il  suo  va- 
lore in  ogni  genere  di  predicazioni.  Due  grandi 
doti  a preferenza  de’ moltissimi  spiccarono  nel  suo 
dire  — Fu  un  dire  adattato  al  tempo,  fu  un  dire 
lìlosofico,  ma  sostenulo  dall’  insegnamento  delle 
Scritture  divine  — 

= Egli  nella  lunga  lettura  delle  opere  dei 
Padri  avea  notato  che  ognuno  di  essi  parlo  a 
seconda  dei  bisogni  del  suo  secolo.  Avvisava  che 
ogni  secolo  avendo  la  sua  propria  fisonomia  per 
i vizi  per  le  tendenze  per  le  virtù  particolari, 
deve  esser  corretto  regolato  spinto  secondo  que- 
ste. E però  fuggiva  i vieti  sistemi  che  non  fos- 
sero adattati  ai  nostri  tempi,  non  ricercassero  le 
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vere  morali  malattie  che  si  soffrono,  e non  por- 
tassero il  reclamato  rimedio.  Quindi  le  orazioni 
le  sue  conferenze  le  sue  esortazioni  furono  sem- 
pre improntate  di  un  carattere  vero  vivo  pratti- 
co  interessante  che  trova  riscontro  nelle  fami- 
glie degl’  individui  di  oggi.  Ora  furono  fuoco 
fiammante,  ora  furono  aura  soave,  furono  tali 
che  non  ritornarono  mai  vuote  di  effetto,  per- 
chè furono  parole  di  Dio  che  ascoltarono  gli  uo- 
mini vivi,  gii  uomini  di  oggi  ai  quali  furono 
dirette.  La  scelta  di  molti  argomenti  necessarii 
per  il  tempo  in  che  viviamo,  le  opinioni  accet- 
tate 0 confutate  degli  scrittori  del  nostro  seco- 
lo, gli  sforzi  deir  arte  per  ricondurre  1’  uomo  a 
Dio  strappandolo  dalle  aberrazioni  del  raziona- 
lismo, dettero  maggiore  risalto  alle  opportunità 
di  sua  eloquenza  = 

Ma  se  in  cosiffatto  sistema  irremovibilmente 
per  lui  abbracciato,  pochi  si  ebbe  compagni  l’ An- 
gelici, pochissimi  al  certo  poterono  raggiungerlo 
nella  prontezza  di  trattare  improvviso  sommini- 
strati argomenti;  nell’ afferarli,  e ordinarli  in  ve- 
ri, nuovi,  e sempre  lucidi  aspetti,  e nella  forza 
di  raziocinio  con  che  li  svolgeva.  Il  suo  favella- 
re così  esatto  conciso  succoso  vibrato  attinto  dal- 
la Scrittura,  dai  Concili,  dai  SS.  Padri,  così  lu- 
cido per  1’  analisi  che  esaminava,  ti  rischiarava. 


ti  facea  accettare  i gravi  argomenti,  ti  stringeva 
alla  fine  con  una  sintesi  così  compatta  da  essere 
costretto  ad  assentire  a ciò  che  dicea,  non  po- 
tendo r intelletto  sottrarsi  al  peso  delle  gravissi- 
me ragioni,  e non  vedere  allo  splendore  della  luce 
meridiana.  Questo  effetto,  eh’  ei  sempre  ottene- 
va, fu  comune  nei  dotti  e negli  indotti,  negli 
uomini  di  seri,  e di  vani  pensieri,  nei  giovani 
e nei  vecchi;  imperocché  non  mai  inutili  paro- 
le, non  mai  modi  volgari,  non  mai  argomenti 
vuoti  0 snervati,  sempre  vivo  ed  efficace,  sempre 
ispirato  dal  genio,  sempre  animato  da  passio- 
ne conquistando  così  le  menti  ed  i cuori  tut- 
ti più  ritrosi. 

Ijo  udirono  gli  Ecclesiastici  nelle  sue  concet- 
tose meditazioni  e dotte  riforme,  ed  uscirono  dal 
sacro  ritiro  presi  siccome  da  entusiasmo  per  1’  0- 
ratore;  Lo  udirono  gli  eruditi  nelle  Orazioni  Pa- 
negiriche dì  S.  Filomena  M.  in  Malefica,  del  Vol- 
to Santo  in  Lucca,  della  Immacolata  in  Modena, 
del  Preziosissimo  Sangue  in  Genova,  di  tanti 
svariati  Santi  in  tante  cospicue  Città;  ma  valga 
per  tutti,  e più  ancora  di  tutti  fra  le  tre  Ora- 
zioni di  altrettanti  Matelicesi  la  sua  sulla  solen- 
nissima Incoronazione  dell’  Annunziata  di  Firen- 
ze, sopra  la  quale  quella  colla  Metropoli  così  en- 
comiava nei  pubblici  fogli  il  nostro  caro  Estinto. 


( * ) H Canonico  Ferdinando  Angelici  dicea 
una  gi  ave  e severa  Orazione  Panegirica,  la  quale 
bene  appalesava  la  dotta  mente  del  suo  Auto- 
re = Lo  udirono  nelle  funebri  Orazioni,  I’  udi- 
rono  e voi  stessi  da  questo  pergamo  nelle 

prediche;  ma  più  ancora  di  tutti  lo  udirono  ( uno 
dei  quattro  Missionari  Matelicesi  ) in  Santarcan- 
gelo  e Sallodeccio  in  Romagna,  in  Tolentino, 
•Sarnano,  Treja,  Sanginesio,  Fano,  Fossombro- 
ne,  Filottrano,  e Recanati  nel  Piceno,  in  Città  di 
Castello  nell’  Umbria,  e in  Siena  in  Toscana 
per  non  parlare  di  tante  altre,  lo  udirono,  dicea, 
affollatissimi  popoli  nelle  Missioni  Apostoliche, 
nelle  tenere  esortazioni,  negl’  istruttivi  catechis- 
mi, e più  d’  ogni  altro  nelle  dotte  polemiche 
sempre  gradito,  sempre  ottimo,  sempre  nuovo, 
sempre  cristiano  filosofo  ed  oratore,  sempre  pie- 
no di  zelo,  sempre  mirabile  traflìcatore  dei  doni 
meravigliosi  ricevuti  da  Dio. 

Ma  avrebbe  mai  potuto  versare  in  altrui  tutta 
quella  piena  di  vero  fuoco  celeste  se  non  ne 
fosse  stato  ripieno  egli  medesimo?  Ed  oh  qual 
largo  campo  non  mi  si  aprirebbe  ora  d’  innan- 
zi se  tutte  numerar  vi  volessi  le  eccelse  pre- 
rogative di  queir  Anima  ! Tutto  dedito  alla  pietà 


(*  ) Nel  di  G Settembre  4852. 
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alla  divozione,  massime  verso  la  Madonna,  che 
amava  di  tenerissimo  amore,  e alla  Sacra  Fa- 
miglia: sempre  intento  alla  preghiera,  non  solo 
nel  Tempio,  ma  nei  passeggi,  in  casa,  nei  lun- 
ghi viaggi  ( testimonio  io  stesso  nel  c ederlo  con 
la  corona  in  mano  ) non  solo  promoveva  nella 
sua  Chiesa  di  S.  Teresa  con  ogni  fatta  di  sacre 
pompe  il  culto  alla  taumaturga  del  secol  nostro 
S.  Filomena,  e sopra  ogn’  altro  la  pia  e nume- 
rosa Unione  delle  figlie  e serve  di  Maria  Addo- 
lorala; ma  dovunque  stette  ed  andò  lasciò  sem- 
pre chiara  e durevol  fama  di  se,  promovendo 
da  per  tutto  feste,  pie  Unioni,  devoti  Esercizj, 
Praltiche  Sante  e non  periture. 

Dotato  di  un  cuore  veramente  retto  e fervo- 
roso, sin  dagli  anni  più  giovanili  suo  studio  pre- 
cipuo si  era  di  guidare  la  tenera  gioventù,  to- 
glierla da  smoderate  dislrazioni,  coltivarla  con 
T esempio  e con  la  parola.  Rispettoso  sempre  e 
devoto  co’  suoi  genitori,  compassionevole  e te- 
nero coi  parenti  bisognosi,  massima  cura  pren- 
deasi  a coltivare  gli  svegliati  talenti  del  diletto 
Fratello  sino  a vederlo  nell’  età  di  appena  quattro 
lustri  chiarissimo  Professore  di  eloquenza  nel 
nostro  pubblico  Ginnasio,  celebralo  per  i suoi 
poetici  Lavori  nelle  limitrofe  ed  anche  assai  lon- 
tane province,  e ben  degno  esemplarissimo  Sa- 
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cerdote.  Senz’  ombra  di  veleno  nel  cuore,  a chi 
1’  avesse  ingiustamente  offeso,  ed  anche  villa- 
namente percosso,  sul  modello  del  divino  Maestro 
dimenticava  tosto  le  ingiurie,  pregava  per  essi, 
quasi  supplichevole  ne  chiedeva  egli  stesso  per- 
dono — Tutto  carità  e disinteresse,  sulle  orme 
del  Serafico  di  Assisi  sotto  il  cui  terz’  Ordine 
fervorosamente  militava  col  titolo  decorato  di 
Provinciale,  per  nulla  badando  al  suo  medesi- 
mo sostentamento,  non  pensava  che  a ristaurar 
Chiese,  a stampar  buoni  libri,  a sollevar  pove- 
relli con  tutte  straordinarie  privazioni  — Inde- 
fesso propugnatore  della  libertà  della  Chiesa  con- 
tro gli  assalti  dei  miscredenti,  dall’  altare  dal 
palco  dal  pergamo  ne  fulminava  le  perverse  dot- 
trine, ne  smascherava  gli  errori,  ne  confutava 
vittoriosamente  le  ree  massime.  Grande  e instan- 
cabile predicatore  fino  a perderci  la  vita,  non 
curo  glorie  mondane,  e nel  sentirsi  lodare  mo- 
strava tale  una  modestia  da  non  conoscersi  in 
lui  vanagloria  e jattanza  di  sorta;  anzi  così  umi- 
le addimostravasi  da  assoggettare  i suoi  scritti 
agli  stessi  scolari  suoi. 

Fu  egli  di  coraggio  e di  ardimento  inarriva- 
bile, e così  fermo  e freddo  nelle  persecuzioni, 
in  cui  bene  spesso  si  difese  trionfalmente  da  se 
medesimo,  che  non  per  veruna  personale  man- 
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canza,  ma  per  sola  causa  del  suo  santo  mini- 
stero, novello  Atanasio  due  volte  sostenne  con 
tutta  rassegnazione  la  carcere;  due  volte  1’  esi- 
lio — Pieno  dello  Spirito  di  Dio,  e delle  veri- 
tà sante  che  annunziava,  senza  sgomento  segui- 
to in  Genova  la  sua  predica,  che  gli  si  procurava 
con  tumulto  di  frastornare,  da  procacciarsi  sui 
pubblici  giornali  1’  epiteto  di  imperturbabile;  ma 
pili  ancora  lasciando  esempio  in  quel  dottissimo 
Clero  di  parlar  francamente  da  non  esservi  poi 
tuttora  altra  Città  in  Italia  ove  predicar  si  pos- 
sa con  tutta  apostolica  libertà. 

Sebbene  pel  vasto  suo  ingegno  potesse  addive- 
nire dovizioso,  pel  suo  gran  cuore  fu  poverissi- 
mo, talché  nel  decembre  del  1861  facendo  appello 
alla  carità  cristiana  per  trovare  due  - mila  lire 
di  cauzione  onde  uscire  dal  carcere  di  Macerata 
fu  costretto  a dire  di  se  stesso  — Arqmtum  et 
aurum  non  est  mihi  =-=  Sono  povero  e voi  lo 
sapete,  e lo  ha  ben  detto  la  Giunta  Municipale 
di  Pioraco.  Ho  consumato  la  mia  vita  fra  le  fa- 
tiche del  santo  mio  ministero  per  conto  ed  utile 
del  prossimo,  e non  per  me.  Spesso  sono  stato 
vittima  di  lotte  per  i potenti  della  terra,  cosicché 
la  impossibilità  di  fare  il  deposito  é manifesta 
anche  a chi  mi  odiava.  Ho  la  coscienza  tran- 
quilla sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura  = Oh 
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sublime  Eroe  della  lede  !..  Oh  veramente  degno 
Missionario  del  Preziosissimo  Sangue  !! . . 

3.  Ma  se  lo  vedemmo,  o Signori,  coltivatore 
e traflìcatore  ammirabile  dei  doni  di  Dio,  non  gli 
fallì  per  certo  siccome  legittima  conseguenza  un 
mirabile  frutto. . . E quale  frutto  ? un  uomo  for- 
nito di  tanta  scienza,  di  tanta  pietà,  di  tante  lo- 
devoli prerogative  quale  fu  1’  Angelici:  con  tanti 
potentissimi  appoggi  di  Vescovi  e Cardinali  che 
lo  ebber  sempre  carissimo,  avrebbe  dovuto  aspet- 
tarsi distinzioni  ed  onori:  avria  dovuto  circon- 
darlo la  gloria  del  mondo.  TutV  altro,  o Signori. 
Filosofo  cristiano,  tutto  uomo  di  Chiesa,  vero 
ministro  di  Dio  disprezzo  sempre  la  vanità  di 
questo  secolo,  che  è tutto  vanità  quanto  avvi 
sotto  del  sole.  Égli  mirò  sempre  a coglier  frutti 
più  preziosi,  più  sublimi,  non  perituri;  vale  a 
dire  a procurar  la  maggior  gloria  di  Dio,  ad 
attirarsi  1’  amore  la  divozione,  e procurare  la 
spirituale  salvezza  del  gregge  alhdatogli,  a san- 
tificar r anima  propria. 

Sì,  la  gloria  di  Dio,  a non  dilungarmi  trop- 
po, con  togliere  anime  dal  peccato,  col  ravve- 
dere e convertire  popoli  intieri,  col  caldeggiare 
ovunque  la  divozione  alle  anime  purganti,  com- 
ponendo il  bel  libretto  della  Via  Crucis  che  si 
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juaUica  nella  nostra  Chiesa  del  SulTragio,  col  pro- 
muovere e accrescere  l’ Opera  SS.ma  della  Fede, 
e con  tante  pie  e devote  Istituzioni  in  tanti  luo- 
ghi per  lui  fondate,  e tuttor  mantenute  — L’  a- 
more  de’  suoi  parrocchiani,  rappattumando  dissi- 
di, soffocando  le  ire,  impedendo  liti  e disordini, 
togliendo  scandali,  guidando  la  gioventù,  consi- 
gliando la  virilità,  confortando  la  vecchiezza,  be- 
neficando tutti  — Santificar  1’  anima  sua:  E pe- 
ro fosse  pure  Dottore  Teologo  nel  Collegio  del- 
la Camerte  Imperiale  Università,  fosse  pure  in- 
signito della  Medaglia  grande  di  onore  di  Sua 
j^laestà  Apostolica,  decorato  Accademico  dell'  Im- 
macolata Concezione,  Canonico  di  onore  in  que- 
sta Chiesa  Cattedrale,  egli  non  miro  che  ad  in- 
contrare una  santa  morte,  c meritarsi  il  bel  Pa- 
radiso. 

Già  da  qualche  tempo  egli  vedea  vicina  la  fi- 
ne de’  giorni  suoi.  Or  fa  un’  anno  dicendo  le  su- 
blimi lodi  del  Patriarca  San  Giuseppe  nella  sua 
prima  sposa  la  Chiesa  di  Santa  Teresa  in  que- 
sta Città  sempre  a lui  prediletta ....  Ah  mi  si 
commove  1'  anima  a questa  memoria  di  tenerez- 
za !..  . . Siccome  altro  S.  Paolo  nel  licenziarsi 
per  r ultima  volta  da  quelli  di  Mileto,  dicea  al 
rapito  numerosissimo  popolo  ascoltatore  — esser 
quella  1’  ultima  volta  che  udito  lo  avrebbe. . . . 


V 


— 23  — 

e (lare  così  solennemente  l’ ultimo  addio  a questa 
sua  cara  Città  ! ! ! Aspettando  diffatto  di  giorno  in 
giorno  la  morte^  chi  può  dire  come  raddoppias- 
se di  fervore  nelle  sue  infuocate  preghiere  ?... 
Come  quasi  quotidianamente  lavasse  nel  Sangue 
deir  Agnello  divino  1’  Anima  sua  col  Sagramento 
di  penitenza  ?...  Come  questo  valoroso  soldato 
di  Gesù  Cristo  si  preparasse  a quell’  ultima  ten- 
zone che  decider  dovea  di  una  incerta  eternità? 

Ma  già  questa  vivissima  lampa  che  irradiò  di- 
vinamente tanta  parte  di  nostra  Italia  era  pres- 
so allo  spegnersi.  Ristorato  nel  mattino  del  Pa- 
ne dei  forti  nella  sua  ultima  3Iessa^  previa  sacra- 
mentale lacrimosa  confessione:  in  giorno  appun- 
to di  venerdì  sacro  alla  Passione  e al  Sangue 
di  Gesù  Cristo  di  che  fu  sempre  devotissimo, 
benché  ad  occhio  e considerazione  umana  nes- 
sun sintomo  0 foriero  di  prossima  morte  si  ma- 
nifestasse ...  di  fronte  alla  Croce  che  avea  me- 
ditato . . . assistito  non  v’  ha  dubbio  da  Maria  e 
S.  Giuseppe  suoi  specialissimi  Protettori,  e dal 
suo  tenero  avvocalo  S.  Francesco  Saverio  che 
venerò  sempre  di  tenerissimo  amore  . . . nella 
notte  del  45  Marzo  alle  ore  14.  pomerid.  nella 
età  di  anni  70  . . . in  pieni  sentiménti  . . . seu- 
z ombra  dì  agonìa,  che  lo  francava  dagli  assalti 
sempre  terribili  del  tentatore  d’ inferno  . . . colla 
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invocazioné  della  Vergine  Immacolala  sul  lab- 
bro— spirava  1’  anima  bella,  1’  anima  cara, 
r anima  benedetta  nel  bacio  tenero  del  Signore, 
raccogliendo  in  tal  preziosissimo  modo  il  vera- 
mente mirabil  frutto  dei  mirabili  doni  suoi!... 

Così  r Angelici  volava  al  Cielo ma  lascian- 

do in  quanti  il  conobbero,  e massime  nel  buon 
popolo  Prolaquense  dolore  e pianto.  Infatti  allo 
annunzio  improvviso  della  inaspettata  sua  morte 
uno  strepito  udivasi  in  tutto  il  Paese  quale  al- 
V incogliere  di  terribil  disgrazia....  quale  alla 
j)erdita  del  più  tenero  padre.  É morto,  per  ogni 
dove  ripeteasi  fra  il  lutto  e le  strida. . . É morto 
il  nostro  caro  Pastore  !....,  É morto  il  padre 
de’  poveri  ! I ! E’  morto  il  confortatore  il  consi- 
gliere il  sostegno  di  tutti!  !!.  E’morto  un  Santo  III 

Ma  la  scena  commoventissima  si  fu  nella  suc- 
cessiva domenica  allorquando  zelante  e pateti- 
co Oratore  chiamato  in  antecedenza  dallo  stesso 
Estinto,  perorando  la  causa  delle  Anime  purgan- 
ti a gremito  popolo,  presente  la  venerata  spoglia 
del  Proposto  su  funebre  bara  distesa,  con  poche 
ma  commoventi  parole  rammentando  le  sublimi 
virtù  dell’  Estinto.  ...  e forse  il  bisogno  che  avea 
quell’  anima  dei  loro  suffragi  a tergere  qualche 
picco  lamacchia  . . . tale  proruppe  un  gemito,  un 
pianto,  uno  strepito  universale . . . che  sciolto  an- 


eh’  Egli  r Oratore  in  caldissime  lagrime  ....  gli 
fu  forza  scender  dal  Palco  unendosi  al  popo- 
lo per  dare  sfogo  all’  universale  intensissimo  do- 
lore — Intanto  nei  quattro  intieri  giorni,  che 
si  volle  dalla  filiale  pietà  dei  Piorachesi  sopra  la 
terra,  non  manco  mai  affollamento  di  popolo, 
non  so  se  più  a suffragare  che  a pregare  il  De- 
funto. . . . strappandogli  per  tutta  divozione  a 
brandelli  gran  parte  dei  vestimenti reci- 

dendo i capelli ....  ben  pago  ognuno  di  condur 
seco  un  ricordo  — Paesani  intanto  e forastie- 
ri  gareggiavano  in  baciargli  la  destra  mano  sem- 
pre flessibile  come  fosse  ancor  viva  ....  e ta- 
le da  sembrar  che  corrispondesse  all’  affetto  di 
chi  la  stringeva  — E come  a corona  dei  frutti  in 
tanta  copia  raccolti,  entusiastico  comparve  un  mo- 
to spontaneo  del  suo  popolo  affettuoso,  e si  fu 
allorquando  al  cader  del  quarto  giorno  fra  un 
numero  immenso  di  ardenti  faci  tutta  Pioraco 
accompagno  1’  estinta  Salma  nella  Chiesa  del 
Crocifisso  collocandola  decentemente  in  apposita 
tomba  dove  aspetterà  la  tromba  dell’  Angelo  per 
risvegliarla  dal  sonno  di  morte  ! . . . . E P ani- 
ma ?... . e r anima  sua  ? . . . . 

Oh  anima  bella,  anima  grande  del  mio  caro 
Ferdinando!  ! ! Ricca  siccome  fosti  in  vita  dei 
mirabili  doni  di  Dio,  con  tanta  maggiore  pienez- 
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za  lo  sarai  di  presente  presso  il  Donatore  me- 
desimo. Li  coltiva  adunque  anche  adesso  a prò 
di  noi  onde  trar  ne  possiamo  mirabili  frutti  per 
la  nostra  santificazione.  Godi  beata  nella  luce 
perpetua,  che  meritar  ti  sapesti Che  se  qual- 

che debito  lieve  o pagamento  di  pena  temporale 
ti  tenesse  ancora  lontana. , . . Vedi  il  pietoso  Pon- 
tefice e nostro  Pastore  . . . Vedi  questi  sacri  Leviti 
che  compiono  ora  il  sacro  Rito,  lo  spero,  di  tua 
perfetta  redenzione. . . . Vedi  questo  popolo  tutto 
intento  con  infuocate  preci  a suffragarti...  Vedi 
anche  me  amico  tuo,  che  a comune  esempio  e 
profitto  ho  intessuto,  benché  rozzamente,  le  lodi 
tue..  . . E come  ti  fui  quasi  sempre  compagno 
in  tante  apostoliche  fatiche....  tua  mercè....  fa 
che  io  torni  ad  esserlo,  con  quanti  mi  ascolta- 
no, nella  Patria  sempiterna, 
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UTI  ANIMARUM  VERE  RECTOR  PAUPERUM  PATER 
INJURIAS  FERENDO  PATIENS  REMITTENDO  FACILLIMUS 
VIRES  CUNCTAS  COPIASQ,  SUAS  POPULORUM  SALUTI  ADHIBUIT 

ATQUE 

LAUREA  DONATUS  ET  THEOLOGICO  DOCTORUM  COLLEGIO 
IN  ATHAENEO  CAMERTIUM  MERITO  ADSCITUS 
ILLUSTRIORES  ITALIAE  URBES 
MISS.  AP.  CONCIONIBUS  PERAGRANDO 
IJNDEQUAQUE  UBERES  FRUCTUS  VERBO  TYPISQUE  OBTINUIT 
UNIVERSORUM  DESIDERIO  ATQUE  AMORI 
SUBITO  VERUAI  SIBI  PRAEVISO  MORBO  ABREPTUS 
CUM  B.  V IMMACULATAE  INVOCATIONE  FERVENTI 
POSTRIDIE  IDUS  MARTII  AN.  R.  S.  MDCCCLXXII 
ANIMAM  DEO  REDDIDIT 

DE  MATHILICENSI  CLERO  COMPLURES  TANTO  VIRO  PERGRATI 
SOLEMNE  SACRUM  LITARI  ET  SUPPLICARI  FOVENTES 
CUM  PRECIBUS  ET  LACRYMIS 
POSUERE 
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QUOTQUOT  ADSTATIS  CLERICI  LAICIQUE  CREDEINTES 

FERDINANDO  AB.  ANGELICI 

STERNAM  REQUIEM  A DOMINO  PRECANTES 
OPTIME  MERITI  SACERDOTIS 
EXIMIAS  VIRTUTES  MEMORANDO 
QUAMPLURIMOS  IMITATORES 
VOTIS  EXPOSCITE 


SALVE  ANIMA  IN  DOMINO  BENEDICTA 
TOT  LABORES  PRO  CHRISTO  PERPESSA 
DUM  BEATO  ERUERIS  iEVO 
SOCIORUM  VOTA  SUSCIPE 


ARBOR  INGENS  IN  VINEA  ENGADDI 
FATO  CEDENS  FRUCTIBUS  ONUSTA 


IIEIC  MULTA  GERMINANS  PROPAGINE 
IN  PARADISO  ^ETERNA  VIVES 


